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II libro è dedicato allo stu-
dio, attraverso lo s t rumento 

della biografia collettiva, di 
una componente fondamenta-
le della classe dirigente italia-
na: quella che ha gestito la 
Banca d'Italia dalla sua fonda-
zione fino agli anni ottanta del 
Novecento. I personaggi ritratti 
sono in primo luogo i governato-
ri. La Banca d'Italia nacque nel 
1893, in un momento di profon-
da crisi istituzionale a seguito del-
lo scandalo della Banca romana 
che travolse 0 governo 
Giolitti, a cui seguì la 
legge sul riordinamen-
to degli istituti di emis-
sione. Fu però soltanto 
negli anni 1900-1930 
che la banca conquistò 
un ruolo centrale nel 
panorama istituzionale 
italiano. 

La figura dominante 
fu quella di Bonaldo 
Stringher, successore 
di Giuseppe Marchiori, che aveva 
guidato la banca nel primo perio-
do. Nella gestione della moneta 
Stringher favorì un certo grado di 
discrezionalità, per poter fornire 
liquidità al sistema in momenti di 
difficoltà. Sul piano extrabanca-
rio svolse un ruolo di mediatore 
fra lo stato e gruppi capitalistici 
privati, o fra gruppi privati in 
contrasto. Nella fase di crisi eco-
nomica e sociale seguita al primo 
conflitto mondiale diventò "in 
pratica il gestore prò tempore di 
una fetta consistente dell'indu-
stria e della finanza italiane". 

Con l'affermazione del fasci-
smo lo spazio di manovra 

della Banca d'Italia si ridusse in 
ambito extraistituzionale, nello 
stesso tempo aumentando però 
il potere nel campo della gestio-
ne della moneta. Nel periodo 
successivo, dagli anni trenta fino 
agli anni della guerra, sotto il go-
vernatorato di Vincenzo Azzoli-
ni, si accentuò l'emarginazione 
della banca. Di fatto essa fu resa 
un semplice braccio operativo 
dello stato, anche se le vennero 
attribuiti importanti riconosci-
menti formali: la legge bancaria 
ne fece un istituto di diritto pub-
blico, istituzionalmente incarica-
to dell'emissione monetaria. 

Alla fine del biennio 1943-44, 
' in cui la guida della banca fu affi-
data a commissari straordinari, fu 
nominato governatore Luigi Ei-
naudi. Affiancato da Donato Me-
nichella, Einaudi affrontò le que-
stioni dell'inflazione e dello sta-
tus della lira nel contesto interna-
zionale. Per quanto riguarda la 
prima questione, con la stretta 
monetaria Einaudi riuscì ad arre-
stare l'inflazione, ma, secondo la 
non del tutto condivisibile rico-

struzione dell'autore, l'ideatore e 
il propulsore della misura chiave 
della stabilizzazione monetaria, 
cioè la trasformazione della riser-
va obbligatoria da strumento di 
vigilanza in strumento di politica 
monetaria, fu Menichella e non 
Einaudi. Sul piano internaziona-
le, Einaudi fu favorevole al tratta-
to di Bretton Woods, ritenendolo 
sostanzialmente una riproposi-
zione del sistema aureo. Quando 
Einaudi lasciò la banca fu sosti-
tuito da Menichella, il quale, no-
minato governatore nell'agosto 
del 1948, condusse una politica il 
cui tono generale fu ispirato alle 
idee di Einaudi, perseguendo la 
stabilità monetaria come mezzo 
per raggiungere in modo duratu-
ro il fine di portare l'Italia fuori 
dall'arretratezza e dell'isolamen-
to economico. 

Nel periodo successivo, tra il 
1960 e il 1979, anni in cui il pae-
se dovette confrontarsi con gran-
di eventi traumatici, quali le ri-
vendicazioni operaie, la crisi 
energetica, il crollo del sistema 
monetario internazionale, la ban-
ca fu guidata da Guido Carli e 
Paolo Baffi. Con Carli essa tornò 
ad assumere una posizione cen-

trale nella vita del pae-
se: al ruolo fondamen-
tale nel convogliare il 
risparmio verso l'inve-
stimento a fini di svi-
luppo, si aggiunse l'im-
pegno in numerosi 
compiti extraistituzio-
nali. Carli fu oggetto di 
giudizi contrastanti, 
rimproverato di occu-
parsi di troppe cose e 
di non focalizzarsi sul-

la stabilità dei prezzi. Egli stesso, 
in sede di bilancio finale della 
sua opera, osservò che l'aspetto 
negativo della sua partecipazione 
de facto all'esecutivo fu di coin-
volgere la banca in una serie di 
decisioni di politica economica, 
talvolta privandola dell'autono-
mia e della libertà d'azione nel 
campo della politica monetaria. 

Diversa la figura di Paolo Baffi. 
Studioso di valore, per lungo tem-
po a capo dell'ufficio studi della 
banca, fu di Carli un collaborato-
re critico, favorevole alle soluzio-
ni liberiste e attento ai rischi di 
degenerazione burocratica. Come 
governatore il "motivo dominan-
te della sua politica fu l'intento di 
ridar voce ai mercati ", ma nelle si-
tuazioni di emergenza in cui si 
trovò a operare fece ampio uso di 
quegli stessi vincoli amministrati-
vi messi a punto nel quinquennio 
precedente. Con il vicedirettore 
generale Mario Sarcinelli, cercò 
di contrastare i fenomeni degene-
rativi che si manifestavano in que-
gli anni, usando senza timori lo 
strumento delle ispezioni. Fu in 
questo contesto che i due venne-
ro incriminati, accusati di non 
aver trasmesso all'autorità giudi-
ziaria le notizie contenute in un 
rapporto ispettivo, in realtà un at-
to di ritorsione per atti di vigilan-
za sgraditi a gruppi economici in-
trecciati con partiti o correnti po-
litiche di governo. 

Il volume si chiude con un 
breve capitolo dedicato al gover-
natorato di Ciampi e con un ten-
tativo finale di classificazione dei 
banchieri centrali per origini, 
formazione e carriera. • 
roberto.marchionatti@unito.it 
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Si tratta della prima edizione 
italiana completa del semi-

nario tenuto da Althusser e al-
lievi nel 1964-65 all'École Nor-
male Supérieure di Parigi. Im-
possibile in poche righe sinte-
tizzare le complesse argomen-
tazioni svolte, avendo come 
obiettivo un radicale ripensa-
mento (e rilettura) della massi-
ma opera di Marx. Meglio 
esporre, telegraficamente, come 
all'epoca si colse, il significato, 
profondamente rivo-
luzionario, del testo in 
esame. 

Contro lo storici-
smo e la concezione 
di un evolversi della 
società regolato dal 
predominante influs-
so dello sviluppo del-
le forze produttive -
a opera di un sogget-
to umano guidato 
dalla teleologia del 
suo lavoro (tutta la tematica 
dell'"ape e l'architetto") - il la-
voro teorico della scuola 
althusseriana riponeva al cen-
tro del pensiero marxiano l'a-
nalisi strutturale, cioè quella 
dei rapporti sociali (di produ-
zione). In definitiva, Leggere il 
Capitale è una raffinata, profon-
da e assai ramificata ed estesa 
riflessione sulle tesi contenute 
in poche e sommarie righe di 
Marx nella prefazione a II Capi-
tale: "Qui si tratta delle persone 
soltanto in quanto sono la per-
sonificazione di categorie econo-
miche, incarnazione di determi-
nati rapporti e di determinati in-
teressi di classi. Il mio punto di 
vista, che concepisce lo svilup-
po della formazione economica 
della società come processo di 
storia naturale, può meno che 
mai rendere il singolo respon-
sabile di rapporti dei quali esso 
rimane socialmente creatura" 
(corsivi nel testo). 

Le determinanti sociali degli 
individui sono le strutture 

dei rapporti; ed è tramite l'ana-
lisi di queste che, per dirla con 
Althusser, Marx aprì alla scien-
za il "Continente storia". Con-
centrare l'indagine su queste 
strutture - come si propone e si 
fa in Leggere il Capitale - signi-
fica apportare un colpo decisi-
vo allo schema "classico" del 
marxismo economicistico della 
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tradizione: lo sviluppo delle 
forze produttive incontra, al 
suo "massimo" livello, l'ostaco-
lo rappresentato dal vecchio in-
volucro dei rapporti di produ-
zione (pensati come relazioni di 
proprietà dei mezzi produttivi); 
questo involucro viene dunque 
spezzato; tutta la "sovrastruttu-
ra" politico-ideologica che si 
erge su quella "base" (rapporti 
di produzione) viene rovesciata 
e trasformata. Senza alcuna sot-
tovalutazione dei problemi del-
lo sviluppo, la lettura althusse-
riana di Marx pone l'accento 
sul rivoluzionamento dei rap-
porti sociali; di cui si deve però 
conoscere la struttura in quan-
to da essa nasce tutta la proble-
matica della lotta tra le classi 
(dominanti e dominate). Il sog-
getto umano, con la sua teleolo-
gia del (e nel) lavoro, viene 
espunto dalla scienza della 
"storia". Inoltre, la struttura 
sociale non è soltanto di tipo 
economico-produttivo; essa è 
composta complessamente da 
rapporti economici, politici, 
ideologici (con i loro differenti 
apparati tipo impresa, stato, 
scuola ecc.). Questa struttura 

complessa è "a domi-
nante", dove quest'ul-
tima può essere rap-
presentata dalla sfera 
sociale economica o 
invece da quella poli-
tico-ideologica; ferma 
restando solo la, 
marxianamente ben 
nota, "determinazione 
d'ultima istanza" da 
parte dell'economico. 

Difficile rendere 
conto dell'impatto che ebbe la 
teorizzazione althusseriana sul-
la lotta politica e ideologica di 
quel tempo. Lo storicismo e 
l 'umanesimo si fondavano 
profondamente sulle tesi (evo-
luzionistiche e gradualistiche) 
dello sviluppo delle forze pro-
duttive. La "via italiana al so-
cialismo" del Pei, la politica del 
Pcf, ecc. - in genere le politi-
che dei comunisti "revisionisti" 
- erano pregne di tesi simili. 
Leggere il Capitale (così come 
le successive opere althusseria-
ne) furono un attacco radicale 
nei confronti dell 'opportuni-
smo che si affidava all'evolu-
zione storica, di fatto orientata 
dallo sviluppo produttivo se-
condo modalità (strutture di 
rapporti) capitalistiche (anche 
nei paesi detti "socialisti"). 
Quella battaglia ideologica fu 
persa proprio per l'irriformabi-
lità del "comunismo". Non ci si 
poteva rendere conto del fatto 
a quell'epoca, ma proprio la 
"storia" ha dimostrato che non 
è più possibile la semplice rie-
laborazione, pur radicale, del 
pensiero di Marx. 

Tuttavia Leggere il Capitale re-
sta uno spartiacque per qualsiasi 
nuova riflessione critica intorno 
al capitalismo. Bisogna ormai 
fuoriuscire più decisamente dal 
marxismo, ma senza rispolverar-
ne i concetti. L'opera althusse-
riana va continuamente riletta 
soprattutto per quanto concerne 
l'imprescindibile esigenza dell'a-
nalisi strutturale (della struttura 
dei rapporti sociali). Altrimenti 
addio scienza del "Continente 
storia". • 

G. La Grassa ha insegnato economia politica 
alle Università di Pisa e Venezia 

Una dottrina 

autonoma 
di Enrica Fabbri 

D A M A R X A M A R X ? 
U N BILANCIO DEI MARXISMI 
ITALIANI DEL NOVECENTO 

a cura di Riccardo Bellofiore 
pp. 270, €28, 

manifestolibri, Roma 2007 

Lungi dal voler dar vita a un 
' 'marxismo di riconqui-

sta" e nella convinzione che un 
filone autenticamente marxia-
no (e non marxista) abbia at-
traversato, seppure in maniera 
carsica, tutto il Novecento, la 
presente raccolta, come affer-
ma Riccardo Bellofiore, si pone 
l'obiettivo di "tornare al metodo 
e allo stile intellettuale di Marx, e 
alle sue domande teoriche", sulla 
scia del convegno I marxismi ita-
liani del Novecento. Bilanci, pro-
spettive, sfide, tenutosi a Berga-
mo il 18 novembre 2005 in occa-
sione della pubblicazione della 
Storia dei marxismi in Italia di 
Cristina Corradi (manifestolibri, 
2005; cfr. "L'Indice", 2006, n. 2). 

Un primo dato che emerge è in-
nanzitutto il destino al quale andò 
incontro il pensiero di Marx in 
Italia, anomalo rispetto a quanto 
avvenne, ad esempio, in Francia o 
in Germania. Profondamente se-
gnato dal dualismo di matrice 
crociana tra "scienze della natu-
ra" e "scienze dello spirito" e dal 
predominio dello storicismo e 
dello hegelismo, come ben sotto-
linea Maria Turchetto, il marxi-
smo fu letto in un primo momen-
to in chiave positivistica ed evolu-
zionistica, per divenire solo in una 
seconda fase, analizzata da Rosa-
rio Patalano, una dottrina auto-
noma, sotto la spinta perlopiù di 
contingenze politiche più che di 
motivazioni culturali e teoriche. 

Un ulteriore aspetto della ri-
cezione di Marx in Italia fu 

la sua scarsa incidenza nell'ambi-
to dell'economia politica e la so-
stanziale disattenzione verso il 
Capitale, che, secondo le analisi 
di Turchetto, di Roberto Finelli, 
di Stefano Perri e di Giorgio Gat-
tei, rappresenterebbe la cifra de-
cisiva dei marxismi dell'età re-
pubblicana. Altro nodo cruciale 
fu la problematicità del rapporto 
tra Marx e Hegel, che diede vita 
a soluzioni eterogenee, oltre che 
a una vivace querelle negli am-
bienti intellettuali (si pensi a Ce-
sare Luporini e Galvano Della 
Volpe), come mostrano Roberto 
Fineschi e Raffaele Sbardella. 

Uno degli snodi fondamentali 
del volume, che privilegia nel 
complesso le vicende a cavallo 
tra anni sessanta e settanta, a 
partire dal densissimo contribu-
to di Adelino Zanini sui fonda-
menti filosofici della riflessione 
operaistica di quel periodo, è co-
stituito dalla questione della 
"crisi del marxismo", che Cristi-
na Corradi imputa al conformi-
smo intellettuale e all'opportuni-
smo politico della sinistra italia-
na, mentre, al contrario, Vittorio 
Rieser collega alla crisi dello sta-
linismo e allo sviluppo del capi-
talismo italiano. • 
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